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Indagine conoscitiva sulla normativa che regola la cessazione della qualifica di rifiuto («END OF WASTE»)
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L’Italia è il terzo produttore chimico europeo e con oltre 2.800 imprese realizza un valore della produzione prossimo ai 56 miliardi di euro. 
Il settore chimico, a ben vedere, “trasforma materia” ed è doppiamente interessato al tema dell’end of waste:

· come produttore di rifiuti, perché deve affidare i propri scarti a soggetti qualificati che li possano correttamente gestire;
· come recuperatore di rifiuti, perché nel tempo ha imparato ad utilizzare gli scarti del proprio e degli altri settori per realizzare i propri prodotti ed ha anche la capacità di trovare soluzioni innovative, al passo con l’evoluzione tecnologica.
Di fronte a questa Commissione vorremmo oggi testimoniare (così come hanno già fatto e faranno altri settori rappresentati da Confindustria) l’estrema gravità della situazione a valle della ben nota sentenza del Consiglio di Stato del febbraio 2018.
Da quella data, le imprese hanno sempre più difficoltà sia ad individuare sul territorio nazionale soggetti idonei ai quali affidare i propri rifiuti, sia a recuperarli o riciclarli nei propri stabilimenti.

Ovviamente si può supplire alle carenze autorizzative e impiantistiche sul territorio nazionale esportando i rifiuti, con la duplice conseguenza: 

· di un forte aumento dell’impatto ambientale (aumentano le emissioni di CO2 associate ai trasporti);

· di una perdita netta per l’economia nazionale, con un aumento dei costi a carico delle imprese e la rinuncia a sviluppare l’industria del recupero e del riciclo.
In estrema sintesi: è necessario e urgente un intervento legislativo che superi il blocco delle attività di recupero e di riciclo nel nostro Paese!
La proposta dell’industria chimica è la proposta condivisa da oltre 50 tra Confederazioni ed Associazioni di imprese nell’Appello congiunto del 25 luglio scorso al Governo e al Parlamento per sbloccare l’end of waste.
In breve la proposta prevede di recepire al più presto l’articolo 6 della “direttiva quadro sui rifiuti”, la n. 98 del 2008, così come modificata dalla direttiva n. 851 del 2018. In particolare la proposta prevede:
· che i rifiuti sottoposti a un’operazione di riciclaggio o di recupero cessino di essere considerati tali se soddisfano le condizioni e i criteri dettagliati fissati a livello comunitario con atti di esecuzione;
· che qualora tali criteri dettagliati non siano stati fissati dalla Commissione europea, a ciò provveda il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare tramite propri decreti;
· che qualora tali criteri dettagliati non siano stati fissati né dalla Commissione europea, né dal Ministero dell’Ambiente, le Regioni provvedano caso per caso, così come previsto dalla Direttiva.
Questi sono i cardini, che condividiamo pienamente, della proposta di emendamento 14.0.3 presentata al Senato nell’ambito della conversione in legge del Decreto Legge cosiddetto “Salva imprese”.

Tale proposta, infatti:

· ripristina il meccanismo delle autorizzazioni  “caso per caso” sulla base delle richiamate disposizione europee;

·  fa salve le autorizzazioni esistenti in essere, in fase di riesame o di rinnovo o addirittura scadute a causa del vuoto normativo creatosi a seguito della citata Sentenza del Consiglio di Stato.

L’emendamento presentato, quindi, se approvato, consentirà di salvaguardare l’attuale capacità di recupero dei rifiuti e di superare l’impossibilità materiale per il Ministero dell’Ambiente di gestire in tempi ragionevoli l’emanazione diretta di decreti end of waste, sbloccando quindi la possibilità di autorizzare nuove attività di recupero e di riciclo dei rifiuti nel pieno e assoluto rispetto del diritto comunitario e nazionale.
Il testo introduce anche un meccanismo di controlli a campione,  posteriori al rilascio delle autorizzazioni che suscita qualche perplessità.  Fermo restando che i controlli rappresentano una garanzia anche per le imprese, è necessario che l’attuazione di tale meccanismo sia improntata su principi di coordinamento, efficienza e semplificazione amministrativa per evitare inutili appesantimenti sia per l'Amministrazione pubblica sia per le Imprese.

Se tale modifica normativa verrà confermata dal Parlamento, avremo quindi  introdotto uno strumento legislativo che, al rigore nel rilascio delle autorizzazioni, affianca la rapidità di intervento e la flessibilità.

Queste ultime sono caratteristiche indispensabili per una governance dei rifiuti che voglia essere motore dell’economia circolare e quindi capace di stare al passo con la rapidità dell’innovazione tecnologica tipica di questo settore.
Se poi a questo intervento legislativo prioritario il Parlamento e il Governo volessero affiancare ulteriori semplificazioni e agevolazioni nella gestione dei rifiuti, il quadro sarebbe veramente completo.

Ci riferiamo, in particolare:

· alla semplificazione delle modalità di gestione dei campioni di rifiuti da sottoporre a test;

· e alla estensione della validità delle autorizzazioni di impianti di ricerca e di sperimentazione prevista dall’art. 211, co. 2, del Codice ambientale.
Questi ultimi due interventi faciliterebbero le attività di R&S per individuare:
· nuove tecnologie per il recupero dei rifiuti;
· nuove tipologie di rifiuti da destinare ad attività di recupero o riciclo già sviluppate.
Considerato tuttavia che queste ultime due proposte esulano in parte dal tema di questa audizione, rimaniamo a disposizione della Commissione laddove le ritenesse meritevoli di successivi approfondimenti.
Infine, se il Presidente lo ritenesse opportuno, potremmo illustrare sinteticamente alcuni casi concreti di recupero e riciclo di rifiuti da parte dell’industria chimica e che risultano al momento bloccati a causa del quadro normativo vigente, in caso contrario li abbiamo dettagliati nell’allegato alla nota depositata per questa audizione.

Allegato

Fertilizzanti dagli scarti della concia
La produzione di fertilizzanti è basata, oltre che sull’utilizzo di materie prime, sul recupero di rifiuti provenienti dall’industria della concia delle pelli, importante settore del made in Italy.

L’entrata in vigore del Regolamento europeo dei prodotti fertilizzanti (Regolamento UE 2019/1009), è un ulteriore tassello fissato dalla Commissione europea nell’ambito del pacchetto strategico della “Circular Economy”. Tale Regolamento, infatti, invita i più evoluti e virtuosi operatori europei a produrre fertilizzanti facendo uso delle più moderne tecnologie dedicate al recupero di rifiuti e all’impiego di sottoprodotti.

Si tratta di una sfida particolarmente importante per l’Italia, poiché sul territorio nazionale è presente un fitto tessuto industriale (prevalentemente costituito da PMI) che, nel pieno spirito dell’Economia circolare, ha effettuato importanti investimenti per acquistare tecnologie in grado di trasformare i rifiuti in fertilizzanti dall’elevato potenziale agronomico e ambientale.
Come specifico esempio, si evidenzia che alcuni fabbricanti si occupano del recupero degli scarti conciari per produrre fertilizzanti organici (di cui alcuni destinati anche in agricoltura biologica). La produzione annuale si aggira intorno alle 125 mila tonnellate, valore corrispondente al 20% del totale dei prodotti a base organica distribuiti in Italia nel 2018. Il fatturato complessivo generato da queste imprese è di circa 45 milioni di euro ed il numero di lavoratori impiegati è di oltre 200. La commercializzazione dei prodotti derivanti da scarti di pelli interessa più di 40 Paesi appartenenti ai 5 continenti. 

È altresì opportuno sottolineare che le quantità di pelli lavorate in Italia ogni anno, sono pari a circa 800 mila tonnellate per una produzione di circa 130 milioni di metri quadrati di pelli finite.

In considerazione del fatto che l’industria della pelle genera elevate quantità di rifiuti - solo il 25% della pelle utilizzata diviene prodotto finito - non si può non evidenziare il ruolo determinante dei fabbricanti di fertilizzanti che si occupano del recupero di tutti quei materiali che, diversamente, dovrebbero essere smaltiti.

Il problema è che il DM 5 febbraio 1998 ha cristallizzato l’uso solo di alcune tipologie di rifiuti provenienti dal settore conciario e quindi, in assenza del ripristino delle autorizzazioni “caso per caso” o di modifiche del decreto stesso, le imprese produttrici di fertilizzanti non possono ampliare le tipologie e le quantità di rifiuti trattati.
Recupero dei residui di abbattimento degli inquinanti gassosi degli impianti di combustione industriale

Un ulteriore caso emblematico delle difficoltà concrete che le Imprese impegnate nel riciclo devono affrontare a causa della mancanza delle autorizzazioni End of waste "caso per caso" riguarda addirittura una tecnologia citata come BAT (Best Available Techniques) nel BREF (Documento di riferimento sulle BAT) relativo al Trattamento Rifiuti pubblicato dalla Commissione europea nel 2018.

La tecnologia in questione ha l'obiettivo di abbattere, tramite l'utilizzo di bicarbonato di sodio, le sostanze acide inquinanti presenti nelle emissioni gassose degli impianti di combustione industriali recuperando i residui di tale abbattimento per generare nuova materia prima.

Un impianto ubicato sul territorio nazionale, operante dal  1998,  è autorizzato con Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) al recupero dei Prodotti Sodici Residui (PSR, costituiti per la maggior parte da cloruro di sodio) al fine di ottenere una soluzione acquosa  depurata (salamoia) che costituisce una materia prima per la produzione di carbonato di sodio (soda), sostituendo una parte della salamoia naturale e riducendo al minimo i residui ultimi da smaltire. Un ottimo e ulteriore esempio, dunque, di Economia circolare.

Nell'agosto del 2018 il gestore dell'impianto ha presentato una richiesta di modifica sostanziale di AIA con la richiesta di aumentare il recupero dei PSR da 21.000 a 27.000 tonnellate/anno e di introdurre il recupero di soluzioni saline per ulteriori 23.000 tonnellate/anno per rispondere alle esigenze di mercato, a tutto vantaggio per l'ambiente.

Nel febbraio di quest'anno, l'Autorità competente locale, nell'ambito della Conferenza di servizi, ha sollevato la questione di non poter procedere nell'iter di valutazione della richiesta di modifica dell'AIA a causa della nota Sentenza del Consiglio di Stato n. 1229/2018. 
In questo caso, dunque, l’attuale situazione normativa non consente di ampliare le quantità di rifiuti da recuperare e quindi di aumentare le quantità di “materie prime seconde” da utilizzare in altri cicli produttivi. 
Riciclo molecolare-chimico delle plastiche
La normativa europea e nazionale in materia di rifiuti e la  “Strategia per la plastica” richiedono al settore industriale di riciclare di più e meglio i rifiuti di prodotti plastici immessi sul mercato.
Una delle tecnologie di riciclo più  interessanti, e attualmente in fase di sviluppo, è quella del riciclo molecolare-chimico ossia processi in grado di trasformare i rifiuti plastici selezionati in materie prime o intermedi per l’industria chimica.
Lo sviluppo tecnologico dei processi di riciclo molecolare-chimico richiede tuttavia un adeguato inquadramento normativo, ad oggi non disponibile.
Il già citato DM 5 febbraio 1998 fa riferimento alle norme della serie   UNI 10667,  norme che classificano  le materie plastiche ottenute dal trattamento di rifiuti di cui il provvedimento individua la tipologia, la provenienza e le caratteristiche, quali:

-
rifiuti plastici  pre-consumo, derivanti sia dalla produzione, sia dalla trasformazione dei  polimeri termoplastici o termoindurenti, additivati e non additivati con cariche o materiali di rinforzo;

-
rifiuti plastici post-consumo, derivanti da manufatti plastici prodotti con polimeri termoplastici o termoindurenti, additivati e non additivati con cariche o materiali di rinforzo.

La normativa si riferisce anche ai sottoprodotti di materie plastiche (materiali e oggetti pre-consumo) derivanti dal ciclo di produzione e/o trasformazione di materie plastiche.

Le norme indicano le caratteristiche delle materie prime seconde così ottenute, utilizzabili per la produzione di materiali e/o di manufatti nelle “forme usualmente commercializzate” o per altri fini (escluso  l’utilizzo per il recupero diretto di energia e/o l'utilizzo diretto come combustibile). 
Per consentire lo sviluppo dei processi di riciclo molecolare-chimico, è quindi necessario, nell’ambito delle norme UNI 10667,  definire  una nuova norma che specifichi i requisiti ed i metodi di prova di miscele eterogenee a base di plastiche miste da riciclo (il cosiddetto Plasmix) per alimentare impianti per processi di riciclo molecolare-chimico. Tale nuova norma dovrebbe essere successivamente contemplata dal DM 5 febbraio 1998.
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